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NOTA 

del  M.  E.  dott.  ANTONIO  CERIANI, 

letta  nell’adunanza  del  20  luglio  1876  del  R.  Istituto  Lombardo, 
di  Scienze  e Lettere. 


Papiro  greco. 

Il  signor  ingegnere  Epifanio  Boucheron  mi  portava  un  papiro  greco. 
Dalle  prime  parole  vidi  subito  che  apparteneva  alla  raccolta  dei 
papiri  trovati  nel  gran  Serapeo  presso  Memfi , e distribuiti  in  Eu- 
ropa nella  Vaticana,  nel  Louvre,  nel  Museo  di  Leida,  e nel  Museo 
Britannico  di  Londra.  Essi  per  buona  parte  contengono  carte  rela- 
tive alle  due  gemelle  Thaues  e Thaus  addette  al  servizio  religioso 
nello  stesso  gran  Serapeo  fino  dall’anno  165  A.  C.,  e furono,  parte 
anche  più.  di  una  volta,  già  pubblicati.  Consultata  l’edizione  dei  pa- 
piri del  Louvre,  che  è l’ultima  e ha  degli  accenni  anche  alle  altre 
edizioni,  quando  ne  è il  caso,  trovai  che  il  papiro  del  signor  Bou- 
cheron era  la  copia  buona  di  un  reclamo  diretto  dalle  due  sorelle 
a Serapione  sotto  amministratore  l’anno  162  A.  C.  per  avere  arre- 
trati di  assegni  di  due  anni  precedenti;  del  qual  reclamo,  quattro, 
o abbozzi  o tentativi  di  bella  copia,  si  trovano  : due  al  Louvre  e due 
a Leida,  e furono  già  pubblicati.  Nessuna  però  delle  quattro  copie 
è completa,  e quella  del  signor  Boucheron,  oltre  ad  ossere  tale  e al 
dare  la  redazione  finale,  ha  con  sè  la  prova  che  fu  la  presentata, 
avendo  al  retro  la  postilla  che  la  rinvia  al  Mennide  curatore  accen- 
nato nella  supplica,  perchè  si  soddisfi  al  reclamo.  Siccome  poi,  e il 
signor  Peyron  nella  ristampa  dei  papiri  di  Londra  e della  Vaticana, 
e gli  editori  di  quei  di  Leida  e di  Parigi  li  hanno  illustrati  abbon- 
dantemente, basterà  che  io  dia  la  trascrizione  del  nostro  con  qual- 
che breve  nota  pel  poco  che  ha  di  nuovo,  o per  la  sua  condizione. 
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Volontieri  avrei  unito  un  fac-simile  in  fotolitografia;  ma  il  colore 
fosco  e molto  caldo  del  papiro  lo  rende,  almeno  per  ora,  impossi- 
bile. Nella  trascrizione  do,  tra  parentesi,  le  poche  lettere  che  an- 
darono perdute  nel  papiro,  specialmente  per  le  piegature  di  esso 
nelle  varie  spedizioni  fattene  negli  uffici  egiziani  e posteriormente. 
Il  papiro  è in  lettere  unciali,  con  qualche  carattere  però  che  tende 
al  minuscolo,  specialmente  nella  postilla;  è a scrittura  continua, 
senza  interpunzione  e senza  accenti  o spiriti,  come  è il  solito  nei 
papiri  antichi.  Errori  di  lingua  e di  scrittura,  e idiotismi  di  pro- 
nunzia, non  mancano,  come  avviene  generalmente  negli  altri  papiri 
delle  due  sorelle,  benché  quello  del  signor  Boucheron,  come  copia 
presentata,  è un  po’  migliore  di  varj  altri. 

capa7utovt  xtov  StaSo^tov  xat  urcoStotxvjxvjt  vcapa 

Oocu7]T o?  xat  0aouxo?  StSuptov  twv  Xstxoupyouatov 

ev  xtot  7ipo?  pispupsi  pEyaXtot  ffapavrisioot  xat  7tpox£pop.  p.£v 

£7rs8tOXap.£V  croi  U7l0p.VV)p.X  UTTSp  XOU  pV)  £lXv) (pSVXt 

7capx  TOOV  t£p£tOV  XV]  V xa0v)xou<7av  V)  p l V St8o<70at 

xax  Evtauxov  £t?  xa  Seovxx  oXupav  acp  ou  xat  Eypa<j;a? 

p.svvt8£t  xtot  £7ttpsXvjxv)t  avtoSouvat  VJUtV  xouxou  Ss 

£7U(7X£tXavxo;  <|nvxavjt  xtot  ETrttyxaxvjt  xtov  tEptov 

ouSfiva  Xoyov  TrotEtxat  vjpEt?  8e  ev  xtot  psxa£u 

8taXuop.Evat  xtot  Xtptot  xtvSuvsuopsv  xo  tspov  £yXt:x£tv 

£7T£t  ouv  £y  p£v  xou  pacrtXtxou  xE^pvj paxtaxat  TOt? 

7ipoEàxrjXoat  xtov  tEpoov  xoct  £t?  vjpa?  vj  oXupa 

arco  XOU  tV)  £00?  XOU  l9  L Vjp.£t?  Ss  OUX£  TVJV 

oXupav  ouxe  xv) v xa0vjxoutrav  avx  auxvj?  8t8o<70at 
vjp.iv  ex  xou  t£pou  auvxa^tv  xtov  xuXXvjtmtov 

OU T£  T7]V  £X  TOU  affxXv57TCOU  TCOV  XuX^yjffTlWV  Ulto  TOU  q L 

x£xop.(to-)pt£0a  8Eop£0a  aou  p£x  stxsxEta? 
xotOoxt  o(u)  StaXstTtst?  vjptov  avxtXap.pavop.svo? 
xat  ev  x(o)uxot?  potv)0ov  ysvop-Evov  avaxaXEaa 
p.£vov  (i|a)vfavjv  xov  E7ri<7xaxv)v  xtov  tspoov 
£7cavayxac7at  a7io8ouvat  vjp.iv  7rapa^pvjpa  xa? 
otp£tXop(s)va?  vjpiv  xou  tvj  xat  t0  L oXupvj? 

xat  tvjv  sx  tou  aux^v37rtou  ouvia^tv  tì'ta).oyicra/x£vous 

apxa^a?  p£  xoptaapsvat  yap  xauxa?  X£txoupyvj<7op.sv 
Sta  <7E  7Cp(o)0Up.tO?  £V  XOOt  lEptOt 

suxuy_st 

> 

Nel  verso 

pevvtSEi  xtot  £7up£Xv)xv]t  ^pvjpaxtcrat  auxat? 
ovxa  ev  xtot  7ipo?  p.£ptpst  t7spa7t  . . . 
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Lin.  8.  ispwv j l’e  è di  prima  mano,  ma  fa  scritto  sa  di  un’altra 
lettera,  o per  quanto  pare. 

Lin.  10.  xivSuvsuojxsv , le  lettere  veu  sono  supplite  sopra  la  linea 
da  mano  diversa,  a giudicare  dalla  forma  delle  lettere;  la  stessa 
mano  supplì  quasi  una  linea  anche  sotto  sulle  due  linee  16  e 22. 
Poteva  però  anche  la  mano  originale  mutare  un  po’  la  scrittura  nel 
supplire,  dovendo  usare  caratteri  meno  grandi  e scrivere  piti  serrato; 
la  forma  dei  supplementi  è meno  corsiva.  Ad  ogni  modo,  dalla  na- 
tura stessa  dei  supplementi,  la  scrittura  è coeva. 

Lin.  16.  Da  outs  alla  sigla  L tutto  fu  supplito  dalla  stessa  mano 
che  corresse  nella  linea  10.  La  sigla  g è della  stessa  mano,  ma  fu 
scritta  sopra  un  t.  Chi  suppliva  pare  volesse  dai  numeri  precedenti 
scrivere  i£,  ma  si  corresse  subito  e scrisse  g.  I numeri  XVIII  e XIX 
sono  un  computo  secondo  gli  anni  del  regno  di  Tolomeo  Filometore, 
l’anno  VI  è secondo  gli  anni  di  Tolomeo  Emergete,  e corrisponde 
al  XVII  del  primo.  La  medesima  mistura  di  computi  è nel  papiro 
del  Museo  Britannico,  pubblicato  da  Peyron  sotto  il  N.  VI,  pag.  55 
e seg.  dell’edizione  a parte.  Le  circostanze  storiche  dei  due  re  pos- 
sono dar  ragione  di  questo  computo  misto. 

Lin.  21.  iv),  per  yj  si  era  scritto  0,  ma  fu  fregato  via  nell’atto  stesso, 
e corretto  in  7). 

Lin.  22.  Da  xou  tvjv  a 8iaXoYi<7ocp.£vou<;,  tutto  fu  supplito  come  nelle 
linee  10  e 16. 

Nella  postilla  al  verso  dopo  s'jiip.sXvjTyp,  la  scrittura  ha  molto  del 
corsivo,  e nell’ultima  voce  dopo  il  tt,  piuttosto  che  lettere  sono  due 
tratti  informi  ; coll’ortografìa  del  papiro  la  voce  completa  è orepaTcìstwt 
con  e però  nel  principio,  essendo  questa  lettera  evidente  nel  papiro. 
Quanto  alla  voce  ovtoc,  è chiara  nel  papiro,  nè  andò  perduto  nulla 
al  principio;  dalla  natura  dell’atto  correggerei  toc  xoc9t)xovtoc  o toc  Ssovtoc: 
salti  di  parte  di  voci  in  questi  papiri  non  mancano. 


Portolano  arabo. 


< 


Esiste  nell’Ambrosiana,  segnato  S.  P.  II,  1,  un  portolano,  o carta 
nautica,  che  oltre  all’essere  una  delle  pili  antiche,  potendosi  dal  ca- 
rattere e dalla  sua  stessa  condizione  attribuire  al  secolo  XIII, 
ha  la  paticolarità  di  essere  araba  e di  un’esecuzione  assai  bella. 

La  carta  comincia  da  Mazigan  sulla  costa  Atlantica  dell’Africa, 
ed  entrando  nel  Mediterraneo  va  fino  a Kurbes  dopo  Tunisi;  quindi 
#alta  alla  costa  italiana  opposta,  un  po’ prima  del  capo  Troja,  e se- 
gue col  resto  d’ Italia  , colla  Francia  e colla  Spagna,  comprese  le 
isole  della  Sardegna,  della  Corsica,  le  Baleari  con  qualche  altra  più 


piccola;  rientrando  nell’Atlantico,  risale  la  Spagna,  il  Portogallo, 
la  Francia  e i Paesi  Bassi,  fino  a Ribis  aggiungendo  anche  l’Inghil- 
terra con  parte  della  Scozia  e dell’ Irlanda. 

Considerando  il  carattere  africano  usato,  e un  po’  anche  i paesi 
indicati,  la  carta  fu  scritta  nell’Africa  occidentale  o nella  Spagna. 

Come  nei  portolani  italiani,  i luoghi  piu  importanti  sono  in  rosso  ; 
gli  altri  in  nero.  Essi  sono  quasi  gli  stessi  e nell’arabo  e negli  ita- 
liani, e facile  ne  è generalmente  il  riscontro  non  solo  per  la  posi- 
zione, ma  anche  per  l’identità  del  nome,  tenuto  conto  della  imper- 
fezione ortografica  e della  pronuncia  provinciale  dei  portolani  italiani 
e delle  particolarità  ortografiche  arabe. 

Un  raffronto  fra  questo  portolano  arabo  e gli  italiani  può  essere 
utile,  ed  io  ho  pensato  di  farlo  riprodurre  colla  fotolitografìa.  Ma 
siccome  in  qualche  luogo  la  carta  ha  sofferto,  e alle  volte  i nomi 
sono  intersecati  dalle  linee  della  rosa  dei  venti,  le  quali  se  non  im- 
pediscono la  lettura  dell’originale  per  la  diversità  dei  colorì,  la  in- 
tralciano nella  fotolitografìa,  che  riproduce  tutto  in  nero,  penso  di 
unire  alla  fotolitografia  una  copia  dei  soli  nomi , fatta  sul  modello 
della  carta,  e ristaurata,  nella  quale  con  una  nota  si  possono  indi- 
care anche  i nomi  in  rosso.  Infine,  dai  molti  portolani  italiani  ag- 
giungerei una  nota  di  tutti  i nomi  identificati. 


Jvrl/ìO  o 


(Estratto  dai  Rendiconti  del  li.  Istituto  Lombardo, 
Serie  II,  Voi.  IX,  Fase.  XV.) 
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Milano,  1876. 


Tip.  Bernardoni. 
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